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Desde una consideración del espacio como factor histórico activo en el 

proceso de creación o disolución de formas de dependencia, se comparan 

distintos ámbitos de sumisión que son centrales en la configuración de las 

sociedades antiguas y posteriores, como son el espacio doméstico frente el 

espacio público, el espacio urbano frente al rural, los territorios colonizados 

o conquistados frente a las metrópolis, así como el estudio de los ámbitos 

religiosos, abriendo en muchos casos el foco hacia el análisis arqueológico. Esta 

temática es, además, especialmente adecuada para rendir homenaje, tras su 

jubilación, al Prof. Domingo Plácido, actual presidente del GIREA.

À partir de la prise en compte de l’espace comme facteur historique actif 

dans les processus de création ou de dissolution des formes de dépendance, 

on compare les différents milieux où s’exerce la soumission, lesquels sont 

essentiels dans la construction des sociétés anciennes et postérieures, tels 

que l’espace domestique face à l’espace public, l’espace urbain face au rural, 

les territoires colonisés ou conquis face aux métropoles, mais aussi l’étude des 

espaces religieux avec, bien souvent, une ouverture vers l’analyse archéologique. 

De plus, cette thématique convient particulièrement à l’hommage rendu au 

professeur Domingo Plácido, actuel président du GIREA, pour son départ à la 

retraite.
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La figura del gladiatore fa parte dell’ immaginario collettivo; sul gladiatore per 
antonomasia, Spartaco, ciclicamente fioriscono saggi, monografie, film e, negli ultimi 
anni, anche un serial tv1. E dunque continuare ad occuparsi di gladiatori non pare 
superfluo, considerato che pure dal punto di vista giuridico la posizione dei gladiatores è 
tutt’ altro che pacifica.

Le considerazioni che seguono hanno lo scopo d’ illustrare la condizione giuridica 
del gladiatore, legandola al luogo dove si trova ad agire.

In via preliminare, ricordiamo che tra i gladiatori vi erano anche dei liberi: in 
diverse epigrafi è possibile riconoscere lo status di libero, più specificatamente di liberto, 
dei combattenti negli spettacoli2; non infrequenti, infatti, dovevano essere i casi di uomini 
liberi che, oppressi dai debiti o per altri motivi, essendo dotati di particolari abilità nel 
combattimento, si avviavano alla carriera gladiatoria; lo stesso Spartaco, secondo le fonti, 
aveva origini libere, era un desertor che, dopo aver combattuto nell’ esercito romano in 

1 �  Spartacus: Sangue e sabbia (Spartacus: Blood and Sand); La vendetta (Spartacus: Vengeance); La guerra dei dannati 
(Spartacus: War of the Damned): 2010-13. Estremamente truculento, oltre che, com’ è naturale in un prodotto di cassetta, 
pieno di inesattezze storiche, ma con qualche sorprendente sprazzo di attenzione alle fonti. Una versione più ampia di 
questo articolo é apparso in Reduzzi Merola 2014.
2 �  V. da ultimo Gregori 2011: passim, con rinvio anche alle iscrizioni raccolte in EAOR; cf. Ricci 2006: 92-3, che però fa 
discendere da questa indicazione discutibili conseguenze sulle tipologie dell’ ingaggio.
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Tracia, era stato fatto prigioniero e venduto come gladiatore (App., B.C., 1, 116-121; 
Plut., Crass., 8-119)3; certamente, però, la maggioranza dovevano essere schiavi4.

Tutti erano legati al lanista, l’ addestratore e sovente proprietario della palestra, il 
ludus5, e non di rado dominus dei gladiatori stessi, dall’ auctoramentum, un particolare 
tipo di giuramento, a carattere religioso, di natura extragiuridica, accessibile quindi 
anche agli schiavi6.

La formula si desume da Orazio (Sat., 2, 7, 58-59), Seneca (Epist., 37, 1), Petronio 
(Satyr., 117): “iuro per … me uri vinciri verberari virgis ferroque necari et quidquid aliud 
iusseris vel invitum me pati passurum” “Giuro per (nome della divinità per laquale si 
giurava) di sopportare di essere bruciato legato frustato con le verghe e ucciso con la 
spada e di sopportare qualunque altra cosa ordinerai anche contro la mia volontà”.

Nel ludus, quindi, tra lanista e gladiatore esisteva un rapporto basato 
sull’ auctoramentum; ma quando il gladiatore entra nell’ arena dove si disputa l’ incontro, 
le sue operae lavorative diventano oggetto di locazione (e ciò sia che si tratti di un 
servus, sia di un libero) oppure egli stesso diviene una res empta et vendita, oggetto di 
compravendita7. Il rapporto tra lanista e editor dei giochi, infatti, poteva configurarsi 
come locatio conductio ed in taluni casi alla stregua di un’ emptio-venditio, come si evince 
da un famoso passo del giurista Gaio:

Item (quaeritur) si gladiatores ea lege tibi tradiderim, ut in singulos, qui integri exierint, pro 
sudore denarii XX mihi darentur, in eos vero singulos, qui occisi aut debilitati fuerint, denarii 
mille, quaeritur, utrum emptio et venditio an locatio et conductio contrahatur. Et magis placuit 
eorum, qui integri exierint, locationem et conductionem contractam videri, at eorum, qui occisi 
aut debilitati sunt, emptionem et venditionem esse; idque ex accidentibus apparet, tamquam 

3 �  Per indicazione di altre fonti, Guarino 1979: 61-70 e, nella vastissima bibliografia degli ultimi decenni, il recente 
Schiavone 2011. 
4 �  A partire dal principato compare anche quella particolare categoria di damnati in ludum gladiatorium: Coll., 11, 7, 3-4 
(Ulp., De off. proc., 8), colpiti da una pena irrogata per determinate tipologie di crimina, su cui da ultima McClintock 2010: 
42.
5 �  È probabile che non tutti vivessero nel ludus, o che alcuni vi convivessero con le proprie compagne, come dovette 
avvenire per Spartaco: esistono iscrizioni dedicate dalle mogli ai gladiatori morti in combattimento, come quella 
conservata al Museo del Sannio di Benevento, nella quale un retiarius è ricordato dalla moglie, Aurelia Aphrodites 
(inv. 1777): cf. Jacobelli 2003: 19.
6 �  Su cui Diliberto 1981; Guarino 1983: 7-24 (ora in id. 1995: 134-152) e bibl. ivi.
7 �  Se schiavo, equiparato a res; se libero, in quanto auctoratus, poteva essere oggetto di transazioni commerciali.
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sub condicione facta cuiusque venditione aut locatione. Iam enim non dubitatur, quin sub 
condicione res venire aut locari possint8.

Gaio interpreta il caso come se il lanista fornisse all’ organizzatore dei munera un 
gruppo di gladiatori, e si venisse così a realizzare un rapporto di vendita o di locazione 
di opere sub condicione: per i gladiatori rimasti uccisi o feriti in modo da non essere più 
utilizzabili, l’ impresario pagherà mille denari (perché si è realizzata una vendita) mentre 
per quelli usciti indenni la mercede pattuita è di venti denari, verificandosi in questo caso 
una locatio-conductio (operarum). Gaio aggiunge che ciascun gladiatore è oggetto di due 
diversi contratti conclusi sotto condizione.

Tra le molteplici interpretazioni che sono state date di questo passo9, vorrei 
qui ricordare quella di Antonio Guarino, pubblicata negli Atti del XIV Convegno 
del GIREA, che si era svolto a Lecce nel 1983, su “L’ ideologia dell’ arricchimento e 
l’ ideologia dell’ ascesa sociale a Roma e nel mondo romano” (Guarino 1985: 461-465; ora 
in id. 1995: 153-158). Lo studioso suggeriva che la fattispecie descritta da Gaio si riferisse 
in realtà ad un tipo di obbligazione che i romani non avevano ancora inquadrato in uno 
schema, rientrante nella categoria dei cd. contratti innominati; aveva le caratteristiche 
sia della compravendita sia della locazione, un tipo di contratto “misto” che lo studioso 
avvicinava al moderno “leasing” di fornitura, di origine anglosassone ma diffuso da tempo 
anche in altri ordinamenti giuridici. Il giureconsulto romano, preoccupato di offrire 
una spiegazione semplice ai giovani destinatari del suo manuale istituzionale, riconduce 
invece la fattispecie a figure contrattuali note. Di recente Sara Longo ha riesaminato tutta 
la tematica connessa con il quesito esposto da Gaio e le variegate posizioni degli studiosi, 
concludendo che l’ autore delle Istituzioni si riferiva effettivamente a due tipi di contratti 
condizionati conclusi contemporaneamente: l’ uno escluderebbe l’ altro nel momento 
dell’ avverarsi della condicio (Longo 2010: 506-7).

Nella rivolta e nella fuga, tuttavia, è possibile individuare ancora un cambiamento 
riguardo alla qualificazione dei gladiatori e dei ribelli che vanno ad ingrossare le file 
dell’ esercito che si sta costituendo contro Roma: Spartaco ed i suoi si possono assimilare 

8 �  Gaio, Institutiones, 3, 146.
9 �  Tutte puntualmente ricordate e discusse da Longo 2010: 467-507.
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a servi fugitivi e a latrones10. Non ha più rilievo la loro condizione originaria. Anneo Floro 
(2, 8; 3, 20-1)11, riferendosi alle guerre servili combattute da Roma contro gli schiavi 
ribelli in Sicilia, impiega una espressione che, per quanto mi risulta, è un unicum nella 
letteratura latina: quasisecundum genus hominum, “uomini di seconda classe”, “una 
seconda specie di uomini”; per quanto lo storico stia trattando di schiavi, vuole dire che 
i soggetti in condizione servile potranno, un giorno, essere eventualmente manomessi 
“partecipando della comune libertà”; mentre il bellum Spartaco duce concitatum sfugge 
ad ogni definizione, perché “degli schiavi combatterono come soldati (militaverint), dei 
gladiatori comandarono”12.

Com’ è noto, la pena per tutti è la crocifissione. Riservata agli schiavi in età 
repubblicana, ma anche alle persone di bassa condizione sociale a partire dal principato13. 
Ed infatti, per quanto Floro definisca bellum servile la rivolta di Spartaco, i giuristi 
precisano che hostes sono soltanto coloro che ci hanno dichiarato guerra o contro i quali è 
stata dichiarata guerra: tutti gli altri sono latrones o praedones: D., 50, 16, 118 (Pomp., Ad 
Quintum Mucium, 2), Hostes hi sunt, qui nobis aut quibus nos publice bellum decrevimus: 
ceteri latrones aut praedones sunt14.

10 �  Sui luoghi delle rivolte v. le belle pagine di Annequin 2007: 45-55.
11 �  Enimvero et servilium armorum dedecus feras; nam etsi per fortunam in omnia obnoxii, tamen quasi secundum hominum 
genus sunt et in bona libertatis nostrae adoptantur: bellum Spartaco duce concitatum quo nomine appellem nescio; 2. quippe 
cum <servi> (servi liberi Bambergensis) militaverint, gladiatores imperaverint, illi infimae sortis homines, hi pessumae 
auxere ludibriis calamitatem Romanam. 
12 �  Sulla difficoltà di distinguere, talvolta, gli schiavi dai liberi, cf. D., 41, 3, 44 pr. (Pap., Quaest., 23): … frequenter 
ignorantia liberos emimus, “spesso per ignoranza acquistiamo dei liberi” e, per converso, D., 41, 2, 3, 10 (Paul., Ad edictum, 
54), dove, in tutt’ altro contesto, si legge: si servus quem possidebam pro libero se gerat ut fecit Spartacus…, passo, peraltro, 
sospettato d’ interpolazione, in quanto la fattispecie presa in esame dal giurista non si accorda con l’ esempio. V. Reduzzi 
Merola 2011: 222-226.
13 �  Cf. Santalucia 1998: 249-50, condannati alla croce erano anche i disertori. Sulle modalità di esecuzione della pena, in 
relazione agli schiavi, v. ora Castagnetti 2012.
14 � D., 49, 15, 24 (Ulp., Instit., 1): Hostes sunt, quibus bellum publice populus Romanus decrevit vel ipsi populo Romano: 
ceteri latrunculi vel praedones appellantur. Et ideo qui a latronibus captus est, servus latronum non est, nec postliminium illi 
necessarium est: ab hostibus autem captus, ut puta a Germanis et Parthis, et servus est hostium et postliminio statum pristinum 
recuperat. Proprio sulla base della condizione di latrones, il giurista argomenta che la servitù legittima (cioè prevista dallo 
ius gentium) non si deve applicare nei confronti del prigioniero (servus latronum non est), né in caso di liberazione sarà 
necessario ricorrere all’ istituto del postliminium.
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